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Sui temi del referendum e del governo 

Migliaia di operai a 
interrogano Enrico 

ora 
uer 

La rozza campagna per il «sì» delle gerarchle ecclesiastiche porrà problemi sul Concordato 
Ogni prospettiva di sinistra si fonda solo su un'alternativa democratica al sistema di potere de 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — * Un'assemblea 
cosi, mi dicono, non si vede
va da anni ». II capannone del 
Petrolchimico è tutto pieno, in 
effetti, e alle migliaia che so
no lì dentro, vanno aggiunti 
i mille e più almeno che sono 
fuori e ascoltano dagli alto
parlanti. Sono venuti operai 
e operaie da tutte le fabbri
che della zona industriale, e 
non solo i comunisti, « Guar
da che siamo venuti in mas
sa*, dirà un socialista a un 
compagno del PCI la sera, al 
Consiglio comunale. E ci sono 
cattolici, come si può capire 
dal caleidoscopio degli applau
si durante l'incontro — do
mande e risposte — con En
rico Berlinguer, che dura più 
di due ore, dalle cinque alle 
sette e passa nel pomeriggio 
di lunedì. 

Berlinguer — lo ricorda U 
segretario della Federazione 
di Venezia, Di Piccoli, apren
do l'assemblea — è venuto qui 
in un'altra occasione, nel mag
gio del '74. Allora si faceva 
battaglia per difendere la leg
ge sul divorzio, oggi si fa bat
taglisi per la legge che tutela 
le donne che ricorrono all'a
borto e dell'aborto stesso vuo
le avviare il superamento. Si 
tratta di due questioni ben 
diverse — quella del '74, la 
difesa di un diritto civile, 
questa la difesa contro un 
male della società che si vuo
le superare —- ma che hanno 
una caratteristica in comune: 
sono battaglie civili intorno a 
valori generali della società. 

Lo dirà poi Berlinguer sot
tolineando U significato posi
tivo che ha anche questo nuo
vo impegno per la classe ope
raia. 

In primo luogo essa è con
sapevole che è sempre l'an
tica e ostinata lotta contro le 
conquiste dei lavoratori, che 
riaffiora oggi e prende la for
ma dell'attacco alla legge 194. 
Per questa via forze reazio
narie, conservatrici e oscu
rantiste vogliono cacciare, in
dietro le forze del progresso 
alta cut testa stata classerape-

• raku Se vincessero- i •>* sì » in 
questo referendum, si apri
rebbe una breccia minaccio
sa per tanti altri attacchi ad 
altre conquiste del movimen
to dei lavoratoru E poi, dice 
il segretario del PCI, schie
randosi a difesa della legge 
sull'aborto — ecco l'altro 
grande significato di questa 
battaglia — la classe operaia 
dimostra ancora una volta dì 
essere * classe generale », che 
prende su di sé i valori più 
alti della civiltà, della uma
nità, del progresso che devo
no governare una società mo
derna, contro l'oscurantismo, 
U fanatismo, il cinismo oggi 
rappresentato dai fautori del 

' € sì ». 

Le domande a Berlinguer — 
raccolte nei giorni scorsi — 
sono centinaia e vengono sud
divise in due gruppi. Per U 
primo gruppo, relativo al re
ferendum, parlano due ope
raie (Vilma Capelli e Ornella 
Daria), un operaio della Bre-
da (Niero) e un prete-operaio 
alto e grande, con una sacca 
di tipo cileno a tracolla, don 
Marniera. Citano le grandi ina
dempienze della Regione Ve
neto nella applicazione della 
Ugge (5 miliardi inutilizzati, 
mentre solo 62 consultori su 
101 programmati sono stati 
istituiti, e quasi tutti — 27 di 
cui 15 a Venezia — nei comu
ni retti dalle sinistre). Omel
ia chiede anche qualche au
tocritica della sinistra per 
quanto riguarda U rilardo nd-
Vaffrontare i temi dei senti
menti, del « privato ». dell'a
more che furono scoperti dal 
femminismo. Don Marniera 
parla del Concordalo che ser
ve solo la € Chiesa dei privi
legi » e àsce che la classe ope
raia Ì ancora troppo estra
nea a questa tematica. 

Su questo ultimo punto Ber
linguer risponderà che. sem
pre neUa storia, ogni volta che 
la Chiesa ha preteso di detta
re norme morali agli Stati ne 
sono derivati guai per Vuna e 
per gli altri e la Chiesa stes
sa ha visto accentuarsi i suoi 
caratteri temporalistici a sca
pilo di quelli spiritualisticù 
Indubbiamente oggi la campa
gna truculenta e rozza cui si 
sta ora assistendo, con le pa
tenti violazioni da parte di al
cuni più che autorevoli espo
nenti della gerarchia ecclesia
stica, delle stesse norme con
cordatarie e della legge elet
torale italiana, pongono in lu
ce nuova H problema del Con
cordato e su ciò occorrerà ri
flettere; tanto più se. in vir
tù della fanatica campagna 
scatenata, saranno i «si» a 
vincere contro una legge dello 
Stato. 

Il secondo gruppo di doman
de riguarda temi più immedia
tamente politici e qui si regi
streranno anche reazioni vira
ci, qualche rumoreggiamento, 
soprattutto quando parleranno 
an sindacalista socialista, Qua
glialo, e uno della C1SL, Gè-

romln. Ci sono state di recen
te le elezioni del consiglio di 
fabbrica, alla Montedison, e 
la vittoria è andata alla CGIL 
e questo ha lasciato tracce. Il 
confronto nel capannone ne 
acquista comunque in vivaci
tà e autenticità. 

Quagliato esprime le sue 
preoccupazioni sulla divisione 
che esiste fra comunisti e so
cialisti e chiede a Berlinguer 
se i comunisti modificheranno 
il loro atteggiamento nei con
fronti di una presidènza del 
Consiglio socialista € facendo 
come in Francia*. Su questo 
punto Berlinguer risponde che 
anche noi comunisti abbiamo 
l'assillo di una maggiore in
tesa con i compagni del PSl 
e lo abbiamo dimostrato, ag
giunge, andando al loro con
gresso di Palermo a portare 
un saluto non formale carat
terizzato da un linguaggio di 
amicizia e di franchezza. La 
unità che noi cerchiamo con 
il PSI è per una reale alter
nativa democratica — al di là 
delle etichette di partito — al 
sistema di potere della DC. 
Prima di discutere di presi-
djnze occorre avere chiara la 

strategia politica, cioè lavora
re per un profondo, reale cam
biamento politico e sociale del
la situazione. 

In Francia si è vinto per
ché, al di là di contrasti e 
divisioni, la sinistra aveva un 
chiaro obiettivo comune: bat
tere il sistema « giscardiano ». 
Questo è auello che oggi ser
ve in Italia: avere un obietti
vo comune nel battere il si
stema di potere della DC. -

£' significativo del resto che 
una delle domande a Berlin
guer fosse stata rivolta da un 
altro compagno socialista, Ca
rmi, che si era dissociato dal
l'intervento di Quagliato e 
aveva detto con veemenza che 
per gli operai il problema del
la governabilità non è que
stione di formule o di slogan 
ma di effettivo governo della 
società, di fuoriuscita dalla 
crisi che colpisce la classe 
operaia in primo luogo: di una 
società governata cosi non me 
ne.faccio niente, aveva detto. 
E Berlinguer gli ha risposto 
che proprio per questa ragio
ne i comunisti chiedono in pri
mo luogo, pregiudizialmente a 
qualunque discorso sulla pro-
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spettiva, che U governo attua
le se ne vada. 

Geromin, fra-altre questio
ni, aveva posto il problema 
della autonomia del sindacato. 
Siamo d'accordo, ha risposto 
Berlinguer, e per noi — ha 
aggiunto fra gli applausi ge
nerali — più che mai vale 
quanto diceva Di Vittorio, cioè 
che il sindacato deve essere 
« autonomo dal partiti, dai pa
droni e dal governo». Riven-
dichiamo però anche l'autono
mia di un partito come il PCI, 
partito di lavoratori, di espri
mere il proprio giudizio sul 
sindacato eia sua politica. Noi 
comunisti abbiamo detto che 
oggi siamo preoccupati per 
l'indebolimento del sindacato 
e per i pericoli che corre la 
sua unità. A questo proposito 
abbiamo anche detto che il 
sindacato deve rafforzare la 
sua democrazia interna, unica 
via per garantire la sua unità 
e la sua forza. Se esistono 
questioni controverse la via 
giusta è che il sindacato con
sulti i lavoratori: saranno lo
ro a decidere, e questo darà 
voi forza al sindacato stesso 

nelle trattative con il gover
no e con i padroni. 

La sera, dopo Porto Marghe-
ra, si va a Vicenza. Una piaz
za straordinaria, piena zeppa 
di gente, con grappoli di pèr
sone a riempire ogni angolo 
dei portici, le scalinate del 
Palazzo dei Signori, e tante 
bandiere rosse. Una folla « ve
ra*, e dunque con una larga 
presenza di cattolici in una 
città come Vicenza. Lo si co
glie dagli applausi che segna
no i passaggi del discorso di 
Berlinguer nei quali si parla 
ai cattolici perché con il e no » 
difendano anche le prospetti
ve aperte alla Chiesa dal Con
cilio Vaticano li. E lo si co
glie dalla tesa commozione 
con la quale viene ascoltato 
— prima di Berlinguer — l'in
tervento di una donna, giudi
ce a Padova, Adriana Sca-
ramozzino che dice: « L'impe-
gno è di non colpevolizzare la 
vittima di questo dramma che 
è l'aborto, la donna, che in
vece deve essere completa
mente recuperata a quella che 
chiamiamo vita ». 

Ugo Baduel 

Le dònne dei consultori romani : 
« Perché difendiamo la legge 194 » 

ROMA — Il coordinamento delle assemblee delle donne del 
consultori romani è per il doppio «No» ai referendum 
sull'aborto. «Noi donne — affermano in un documento ap
provato nel corso delle assemblee — che rivendichiamo il 
diritto all'autodeterminazione nella vita, nella sessualità, nel
la maternità, siamo antiabortiste da sempre. La legge 194, 
come la legge 405 Istitutiva dei consultori, che sono il risul
tato delle nostre battaglie, puntano sulla prevenzione e ten
dono al progressivo superamento dell'aborto». 

Due «No» decisi anche dalle donne del palazzo di Giu
stizia di Roma «perché entrambi l referendum hanno il 
potere di minimizzare e vanificare le lotte sostenute dalle 
donne per ottenere l'approvazione di questa legge». 

Appello degli emigrati a votare 
« no » ai referendum sull'aborto 

Un appello in difesa della legge 194 sull'interruzione volon
taria della gravidanza è stato sottoscritto da oltre quattro
mila lavoratrici e lavoratori emigrati in Svizzera (Ginevra, 
La Chaux-de-Fonds, St. Imier. Basilea, Olten, Aarau, Zurigo, 
Hcrgen, Winterthur) a Colonia (RFT) e Londra. 

Il testo dell'appello sottolinea come l'invito che ci viene 
dall'emigrazione a respingere con due «NO» 1 referendum 
sull'aborto sia mosso dalla necessità di «salvaguardare una 
conquista democratica e civile». 

Le donne emigrate non difendono la «194» soltanto per 
le possibilità che avrebbero di usufruirne, ma perché è il 
il primo strumento che lo Stato italiano si è dato per com
battere il dramma dell'aborto clandestino. 

Protesta degli agenti che «bloccano l'ora d'aria» 
' r 

lilgoverno 
con minacce 

Il ministero di Grazia e giustizia passa la «pratica» alla Procura militare — Decine 
di processi sospesi — Momenti di forte tensione — Agitazione dei detenuti nelle celle 

MILANO — Alla nuova, for
te, manifestazione di protesta 
degli agenti di custodia di 
San Vittore — uno dei reclu
sori più ingovernabili d'Ita
lia — il ministero di Grazia 
e Giustizia ha risposto con un 
gesto gravissimo. Anziché e-
saminare le richieste delle 
guardie carcerarie anche alla 
luce della loro esasperazione, 
ha disposto che dell'agitazione 
fosse informata la procura 
militare: una risposta dunque 
pesantemente burocratica che 
potrebbe innescare ulteriori e 
più pericolosi focolai di ten
sione. 

Da ieri gli agenti hanno ab
bandonato te tradizionali for
me di lotta (autoconsegna e 
manifestazioni di massa pres
soché quotidiane all'esterno 
del carcere) che in questi ul
timi due mesi i vertici del 
ministero hanno snobbato. Ie
ri alle nove, invece di aprire 
le celle per condurre i dete
nuti nei cortili per l'ora d'a
ria, si sono raccolti nell'an
drone dove hanno chiesto di 
incontrarsi con la direzione 
e con la magistratura. 

Gli effetti immediati della 
protesta sono stati dirompen
ti. A palazzo di giustizia i 
processi sono saltati per la 
forzata assenza degli imputa
ti. Ma soprattutto da tutte le 
celle, dove l'aria è irrespira
bile per il sovraffollamento, i 
carcerati — quasi 1400, tre 
quarti dei quali in attesa di 
processo — hanno a loro vol
ta protestato. Alle 10 la sicu
rezza nel carcere ha raggiun
to livelli di guardia. L'edifi
cio è stato circondato da ca. 
rabinieri e polizia. Si temeva
no gravi disordini, anche per
chè al frastuono e al coro as
sordante dj imprecazioni, dal-

Una scelta di civiltà per gli elettori del 17 maggio 

Vale ancora l'idea di Settembrini 
ergastolo, pena cieca e spietata « » 

I sostenitóri del mantenimento della pena perpetua ricorrono ad un pretesto senza 
fondamento per giustificare il loro clamoroso voltafaccia dopo il voto in Parlamento 

Luigi Settembrini fra U 
1852 ed il 1855, dall'ergasto
lo di S. Stefano di Ventate
ne, scriveva: € Quando en
trai nell'ergastolo gli uomi
ni che qui sono mi facevano 
orrore, dopo alquanti giorni 
mi fecero pietà. Ogni pena 
che non ha per iscopo la cor
rezione del colpevole ed una 
riparazione alla società da 
lui offesa non è pena ma. 
cièca e spietata vendetta % 
che offende Dio e l'umani
tà... la pena sia dura; sia 
lunga ma senza sdegno, co
me cosa fatale e necessaria; 
ma abbia un fine ed una 
speranza... la pena deXL'er
gastolo invece non è giusta, 
né utile, né cristiana... abo-

• l'itela, essa è ingiusta per
chè è perpetua». 

•'• Anche se scrìtte in un 
tempo cosi lontano le parole 
semplici e chiare délVautO' 
re delle « Ricordanze » man
tengono ancora viva attua
lità e dimostrano quanto sia 
antica la battaglia per Vabo-
lizione della pena deWerga
stolo. 

Da allora sempre più for
te è diventato U movimenta 
d'opinione contro il mante
nimento della reclusione per
petua. Per la migliore dot

trina, con la promulgazione 
della Costituzione repubbli-. 
cana, quella sanzione è di
ventata addirittura inconci
liabile con U principio costi
tuzionale secondo cui le pe
ne non possono consistere in 
trattamenti contrari al sen
so d'umanità e devono ten
dere aVa rieducazione del 
condannato. 
•- Ma se nessuno più nega 
che la pena dell'ergastolo. 
avendo carattere perpetuo ed 
éliminativo, impedisce ~ la 
possibilità di recupero del 

'. reo alla società ed è perciò 
in antìtesi con i prìncipi cui 
deve uniformarsi la legisla-

•- itone del nostro paese, pur 
tuttavia v'è ancora chi so-
stiene che occorre che cessi 

'. la minaccia terroristica e si 
affievolisca la richiesta di 
sicurezza e di difesa sociale 
che sale' dal paese prima di 
procedere all'abolizione del-
Vergastolo. Si eviterebbe co
sì che la domanda d'ordine 
si trasformi in una richie
sta di soluzioni irrazionali 
ed aberranti. 

Con motivazioni simili Pie
tro Leopoldo Granduca di 
Toscana aboliva nel 1796 la 
pena dì morte ma afferma
va €che dovendo i rei dei 

capitali e gravi delitti ri
manere in vita »... alla abo
lita pena di morte sostitui
va «come ultimo supplizio» 
quella dell'ergastolo. 
. E l'ergastolo è ancora og
gi supplizio e morte civile 
perché non solo priva per 
tutta la vita un uomo della 
libertà e gli preclude di re
dimersi e di potersi reinse-
r'tre nel consorzio umano, 
ma gli toglie la capacità di 
testare, l'esercizio della pa
tria potestà e lo interdtsce 
legalmente. 

Inoltre, proprio la dottri
na giuridica e l'esperi*»» 
dimostrano che uno dei più 
grandi freni dei delitti non 
èia crudeltà delle pene ma 
l'uifalUbUità di esse, 

Cesare Beccaria più di due 
secoli fa difatti scriveva: 
«Un castigo benché modera
to farà sempre maggior im
pressione che non U timore 
di un altro più terribile uni
to alla speranza della im
punità perché i mali anche 
Trainimi quando sono certi 
spaventano sempre gli ani
mi umani». Ed ancora: 
€ Quanto la pena sarà più 
pronta e più vicina al de
litto commesso ella sarà tan
to più giusta • tanto più 

utile ». II suo e Dei delitti e 
delle pene» termina con la 
seguente conclusione: € per
ché ogni pena non sia una 
violenza di uno o di mólti 
contro un privato cittadino 
dev'essere essenzialmente 
pubblica, pronta, necessaria, 
la minima delle passibili 
nétte date circostanze, pro
porzionata ai delitti, dettata 
dalle leggi*. 

La minaccia terroristica 
non si allenterà, dunque, con 
lo strumento della esempla
rità delle pene. Occorreran
no invece apparati d'investì* 
gazione e di indagine effi
cienti che assicurino Vinài-
viduazione sollecita dei col
pevoli ed una amministra
zione della giustizia funzio
nante, capace. di andai 
pronti e spediti. 
. Le organizzazioni terrori-
«fiche infatti, hanno ricevu
to più danno dalle norme 
che attenuano la pene pre* 
disposte per i cosiddetti pen
titi che da tutte le àttre mi
sure della legge Castiga. -

L'eco di tutte queste ar
gomentazioni è stata cast 
vasta e convincente nel cor
so della campagna referen-
ianj0*v ano* ^^umj •> ^pa^4»aio^««oaooî vj a. ViSoava) 

1 deus pena par* 

petua hanno preferito in 
questi giorni ripiegare su un 
inedito e pretestuoso argo
mento. 

Si domandano. L'elimina
zione della reclusione perpe
tua potrà provocare lo libe
razione automatica dì quan
ti Sono stati condannati • a 
questo tipo di pena che la 
decisione referendaria può 
abrogare ma non commw 
tare? : 

La risposta è contenuta 
nella legge 352 del 25-5-1970. 
L'abrogazione di una legge 
a seguito di risultato favo
revole del referendum viene 
decretata dal Presidente del
la Repubblica. Il decreto va 
pubblicato neQa Gazzetta 
Ufficiale. Ma a Presidente 
detta Repubblica nel decre
to stesso, su proposta del 
ministro interessato e previa 
deliberazione del Consiglio 
dei ministri, può ritardare 
l'entrata in vigore dell'abro
gazione per un periodo non 
superiore a sessanta giorni. 

Da tempo giace davanti 
al Parlamento un disegno di 
legge per sostituire Verga-
stolo con la reclusione fino 
a quaranta anni. Vi sarebbe 
tutto a tempo occorrente (« 
parte U ricorso ad un de
creto legge) per una appro
priata riforma. Nessun pe
ricolo dunque, nessun vuoto 
legislativo. 

Ma a quanti vogliono man
tenere in vita Yergastolo bi
sogna ancora ricordare che 
Cesare Beccaria nel lonta
no 1784 scriveva: e Questi 
problemi meritano di essere 
sciolti con queUa precisione 
geometrica a cui la nebbia 
dei sofismi, lo seduttrice elo
quenza ed 2 rimino dubbio 
non pososno resistere». 

Fausto TarsHano 

Mentre le assemblee locali decidono se far pagare le visite oppure no 

L'assistenza medica verso un ritorno alla normalità 
Manifestazioni 

del PCI 
sai referendum 

OGGI 
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ROMA — L'assistenza sani
taria dei medici dì famiglia 
sta lentamente tornando alla 
normalità, sia pure con diffe
renziazioni tra zona e aorta 
del paese e pur in una si
tuazione di rapporti ancora 
tesi. Gli organi dirigenti na
zionali dei sindacati dei me
dici (generici • ' pediatri) 
hanno deciso dì invitare i 
toro organizsati a riprendere 
l'assistenza lasciai .do libere 
le organizzazioni periferiche 
di decidere, in assemblea, se 
continuare a far pagare le 
visite domiciliari e in stu
dio oppure no ripristinando 
l'assistenza diretta. 

t sindacati dei medici di fa
miglia. tuttavia, hanno fatto 
sapere di ritenere del tutto 
inadeguati i compensi previ
sti dalla vecchia convenzio
ne, tuttora in vigore dal mo
mento che la nuova non è 
più entrata in funzione. Gli 

onorari saranno perciò da 
loro considerati e esclusiva
mente a titolo di acconto >. 

La decisione di riaprire gli 
studi mèdici costituisce co
munque un atteggiamento 
più ragionevole che, mentre 
attenua i pesanti disagi pro
vocati dalla «serrata», fa
vorisce anche la ripresa del
le trattative. Dichiarazioni in 
tal senso sono state ' fatte 
ieri da varie parti. L'asses
sore regionale alla sanità 
del Veneto. Giambattista Me-
lotto (de) interpreta a ri
torno al lavoro dei medici co
me «un segno positivo e di 
buon auspicio», «ma la ver
tenza — aggiunge — deve 
essere risolta in tempi molto 
brevi. L'unica via praticabi
le è quella di un contratto 
unico del personale addetto 
alla sanità». Anche per il 
socialista Pitteua, presiden
te della commissione saniti 

del Senato, «è indispensabi
le perseguire una soluzione 
globale nella quale trovino po
sto il particolare e indiscu
tibile problema dei medici di 
famiglia ma anche le sa
crosante rivendicazioni dei 
medici ospedalieri e parame
dici. in armonia e in dipen
denza della situazione econo
mica e generale». 

Sono prese di posizione e 
pronunciamenti che confer
mano la giustezza della ri
chiesta avanzata prima dagli 
assessori regionali e dal-
l'ANCI e ribadita dalla Fe
derazione sindacale unita
ria. Ieri si è pronunciata an
che la segreteria nazionale 
della Funzione pubblica CGIL 
che mentre conferma il rifiu
to alla rinnovata richiesta 
del governo di far slittare al 
31 dicembre 1983 i rinnovi 
contrattuali 6TM, e polemiz
za con certi orientamenti mi

nisteriali ad accogliere le ri
chieste dei medici escluden
do il personale paramedico. 
rinnova la richiesta di un ne
goziato che riguardi tutto il 
personale sanitario. In assen
za di un atteggiamento po
sitivo del governo vi sarà 
una ripresa di lotta unitaria. 
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le celle era giunto l'eco di 
tre boati provocati dall'esplo
sione dj bombole di gas, sca
gliate nei cortili, come già era 
accaduto nella notte di dome
nica. Dopo le 13, quando la 
situazione è tornata sotto con
trollo, il direttore del carce
re, Luigi Dotti, pur confer
mando la protesta degli agen
ti, ha smorzato i.toni allar
mistici. 

In realtà la ribollente rab
bia nel carcere si è placata 
solo quando gli agenti hanno 
cessato l'agitazione e i dete
nuti, a gruppi, sono stati con
dotti all'aria. Nel frattempo 
le guardie avevano ancora una 
volta esposto alla direzione — 
affiancata da un magistrato 
della Procura — le ragioni 
della clamorosa protesta. Al
le ripetute richieste avanzate 
ufficialmente . per ottenere 1' 
adeguamento dell'organico, il 
ministero, infatti, ha risposto 
finora destinando a San Vit

tore una tretttina di agenti 
ausiliari per trin mese, quan
do invece la sicurezza del car
cere milanese inchiede un au
mento di almeno 250 guardie. 
Oggi gli agenti sono 350 (ma 
solo sulla carta: in realtà gli 
«effettivi» sono circa 280) 
per quasi 1400 detenuti in un 
edificio cadente che potrebbe 
ospitare 800 parsone in situa
zioni di normalità e fino a 
1100 reclusi in casi di emer
genza. n rapporto fortemen
te squilibrato tra detenuti e 
guardie è allWrigine di uno 
stillicidio di disfunzioni quo
tidiane che inaspriscono i rap
porti e creano malessere. 

Che gli agenti ieri abbiano 
scelto una forma d{ lotta 
clamorosa . cene il blocco 
dell'ora d'aria non è casua
le: da settimane, quasi ogni 
giorno, i reclusi di San Vit
tore si rifiutano di rientrare 
nette celle all'ora stabilita. 
E {1 prolungamento dell'aria 

San Gimignano: detenuto 
sequestra un'assistente sociale 
SAN GIMIGNANO "'— Un detenuto Davide uattsnzio, di So 
anni, fratello di un componente della banda Wallanzasca, ha 
sequestrato alle 19,30 nella casa penale di SaniOImlejnano una 
giovane assistente sociale, la dottoreéia Panitela Orlili di 28 
anni. Il fatto è avvenuto nella ealetta del coll-oqul: Il Lattan
zio ha Improvvisamente estratto dalla suòla «Ili una «carpa un 
rudimentale punteruolo e puntandolo al collo della donna ha 
ordinato, all'agente di custodia presente di ««ciré dal locale, 
Ha chiuso quindi la porta dall'interno • ha chiesto al vice
direttore del carcere e a un ufficiale del canifelnlerl di Pog-
gibons) e al vice questore Michele Capoblanco, giunti poco 
dopo, di poter parlare con II Procuratore dolila repubblica di 
Siena e con un giornalista di fronte a due avvocati . 

Sembra che II Lattanzio, attualmente in transito al car* 
cere di San Olmlgnano e proveniente dà Pianosa, non inten
da ritornare nel penitenziario isolano, ma di ••sere assegna» 
to ad altra casa di pena. Pino a tarda notte, nonostante I 
tentativi di convincerlo a desistere dall'azione, Lattanzio ha 
continuato a tenere prigioniera Daniela Sfilili. 

significa, per le poche guar
die, altro stress. 

L'orario settimanale di un 
agente di San Vittore non è 
mai inferiore alle 63 ore, 
quando per legge non dovreb
be superare le 42. Molti, trop
pi agenti, non possono con
cedersi un riposo settimanale 
da mesi. I turni per riposi e 
licenze sono un problema os
sessivo. 

«La rabbia, la nostra e 
quella dei reclusi — dice un 
agente — scandisce i rappor
ti reciproci. Una parola di 
troppo è la scintilla per la 
rissa ». 

Il dramma è frequente pur
troppo. Negli ultimi sette 
giorni due reclusi si son im
piccati. Un altro, gravemen
te ammalatole morto nell'in
fermeria per cause che solo 
l'autopsia potrà chiarire. Al
l'inizio dell'anno gli accoltel. 
lamenti sono stati quasi una 
decina, tra cui un caso mor
tale. Di notte la vigilanza e 
l'assistenza sanitaria sono af
fidate ad un solo agente per 
ciascuno dei cinque raggi m 
funzione. San Vittore è ormai 
uno dei reclusori più ingover
nabili e, quindi, uno dei più 
fertili terréni per i centri di 
potere criminale ed eversivo 
che l'amministrazione centra
le. finora restia a muoversi 
con coerenza all'impianto del
la riforma, impedisce di con
trollare. La riprova sta nel 
fatto che mentre la direzione 
del carcere e il sostituto pro
curatore Luigi De Ruggero 
hanno accettato il dialogo sul
la piattaforma degli agenti, 
il ministero ha passato la pal
la alla Procura militare. 

Giovanni Laceabò 

Palmella 
incontra 

deciderà 
un doppio 

«no»? 
ROMA — I radicali al pro
nunceranno davvero per il 
doppio no nei referendum 
sulla legge che regola l'abor
to? L'interrogativo non è sta
to ancore, aciotto. Marco 
Fannella domenica scorsa ha 
affacciato la eventualità di 
un brusco mutamento di 
fronte, ponendo come condi
zione l'impegno dei partiti 
laici a un « migUonunento » 
— non precisato — della leg
ge 114. i > : *. »" 

Per sondare questa possi
bilità il leader ridicale si è 
incontrato ieri col segretario 
del PSI Crasi e col vicesegre
tario del P U Biondi. Ma non 
è chiaro a quali concluslora 
si sia giunti. 

Dopo rincontro, Crasi ha 
detto di augurarsi che «an
che i radicali contribuiranno 
con un no sul referendum 
indetto dal Movimento per la 
vita a aberrare lev strada ad 
una - offensiva perleotoaa». 
Finora, infatti. Pennella era 
parso oscillare tra l'astensio
ne e il « si ». 

n segretario tòclalUta non 
ha fatto però eepttdtt accen
ni ad un «no» dei radicali al 
referendum che essi stessi 
.hanno indetta Ha detto che 
sarà passibile «apportare in 
seguito modifiche che perfe
zionino la legge sulraborto». 

Anche km dichiarazione di 
Pennella non ha portato 
maggiori lumi. «MI auguro 
— ha affermato — che quel
lo che è dato per trnpoawlbile 
accada e cioè che lo «calerà-
mento divorzista o, quanto 
meno, radicali e socialisti 
possano assieme in questo 
ore correggete e migliorare 
le loro posizioni ». 

Dal canto suo Biondi ha 
detto che « se ci saranno pro
poste concrete e specifiche a 
prenderà contatto «con le 
altre forze che sostengono la 
194». 

Secondo La Voce Repub
blicana «il fronte di forse 
politiche che difende l'attui
le legislazione sull'aborto ha 
bisogno di serietà e rigore» 
dinanzi all'iniziativa del ra
dicali. 

«l'Unità» 
ha detto 
il vero: 
i 

danno torto 

ROMA — E caduta la mon
tatura messi: in piedi dai ra
dicali nei cmfronti dell'Uni
tà, Nei gkwm scorsi i giu
dici Giacobbe • Preden. del
la I sezione ri vile detta pre
tura di Rena, hanno re
spinto tre iriccrsi presenta
ti dai dirigenti radicali con
tro il nostro i giornale. Nei tre 
differenti rioorst i PR so
steneva chi! l'Unità aveva 
«deformato>• la posizione ra
dicale a proposito dei refe
rendum suFaborto. 

Per i radicali (primo ri
corso) aootenere che il re
ferendum du loro promosso 
istituisce dì fatto «a Ubero 
mercato» significa deforma
re la realtà. Le argomenta
zioni del sedando ricorso so
no aànut e r i riferiscono a 
frasi contenni* nelle intervi
ste, pubbliotte dal nostro 
giornale, ai prof. Mandruz-
zato e Flamlgnù L'ultimo ri
corso ai riferisce al resocon
to del discorso tenuto a Pa
lermo dal ócsttpagno Enrico 
Berlinguer, nel quale si so
steneva d* «se passa la 
proposta revocale ci sarà di 
fatto una diralmmazione per 
censo e le lame più povere 
saranno costrette a rivolgerai 
aQe mainriuw ». 

L'avvocate Giuseppe Zupo. 
rafjpreaentaate dell'Unità m 
giudizio, ha sostenuto che il 
linguaggio « le opinioni non 
si censurane. Questa tesi è 
stata accolta dai giudici della 
I sezione civile della pre
tura di Roma, t quali nella 
sentenza eh* respinge {.ri
coni radicalli affermano che 
«la verità «ggettiva dei fat
ti non è stati* alterata ». 

Appello 
a Torino: 

l'ergastolo 
deve 
essere 
abolito 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Da questa che è 
una delle città più colpite dal 
terrorismo si leva l'appello del 
« Comitato per 3 si aU'abroga-
zione dell'ergastolo». Al co
mitato aderiscono personalità 
della cultura, della politica. 
del diritto come Norberto Bob
bio. Gian Carlo Pajetta. Neppi 
Mbdona. Bianca Guidetti Ser
ra. il giudice di sorveglianza 
Nicolò Franco, gli avvocati 
dello stato Pavone e Ferrerò, 
il deputato europeo Altiero Spi
nelli. a presidente del Tribu
nale dei minori Paolo Vercel-
lone, docenti universitari come 
Zagrebelsky. Grosso. Lezzi e 
molti altri. Hanno firmato, nei 
giorni scorsi, un appello m 
cui si ricorda che «l'abroga
zione dell'ergastolo assume un 
valore di principio di grandis
simo rilievo morale, polìtico e 
istituzionale ». Ieri hanno pre
sentato l'iniziativa ai giorna
listi. 

«Questo istituto deve ««sere 
abolito per diritto — ha detto 
Pa jetta — non per suo apegai-
mento. Detto questo, quando 
si decide, dopo 28 anni, .la 
scarcerazione, chi dice che il 
detenuto sì sia ravveduto? Le 
guardie carcerarie, il diretto
re, un solo magistrato, quan
do ad infliggere la pena è 
stato un collegio di giudici? E 
cosa deve fare il cerceràao 
per «ravvedersi»? Essere ser
vile. non avendo norme od 
attenersi?». 

Al comitato aderisce- anche 
il «Movimento Popolare» dì 
ispirazione cattolica, rappre
sentato dal consigliere comu
nale democristiano Giampiero 
Leo: «Ti nostro principio non 
è quale punizione per un rea
to. ma quale atteggiatnento 
verso l'uomo, un atteggia
mento tale da non far perdere 
la speranza». 

IVleLjnU 


